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Editoriale 

Grazie Wojtyla 
per quelle parole 
al rione Scampia 
««UMIDO CtHAROMONTB 

R ione Scampia e una parte del quartiere di Se-
' condigliano, un quartiere di Napoli. Ci siamo 

stati, nel corso degli ultimi due anni, tre o 
quattro volte, cóme commissione parlamen-

•»•*••»»», tare Antimafia. E siamo rimasti, tutti quelli 
che vi siamo andati, senza distinzione di par

titi, o di maggioranza o di opposizione, profondamente 
turbati, sconcertati, senza fiato. 
' Ai cittadini di quel rione viene imposta una vita inci
vile, non degna di essere vissuta. Imperano lo squallore 
urbanistico e quello architettonico. Non ci sono servizi 
funzionanti. None'è verde. I fenomeni più diffusi sono la 
droga e l'illegalità di vario tipo. Vige di fatto, al calar del
la «era. il coprifuoco. Camorra e camorristi la lanno da 

"padroni. C'è Un grosso edificio (che si chiama -La Ve-
vb*t) dove abitano (si fa per dir»)1 migliala di persone. 
che e una vera e propria vergogna. C'è chi si oppone a 
tutto questo da anni: la sezione del Pei, il .comitato» de
gli inquilini della .Vela-, il parroco. Ma finora le iniziative 
e gli sforzi portati avanti - e le stesse aspre denunce che 
noi abbiamo doverosamente trasmesso al Parlamento -
non hanno sortito effetti rilevanti e non sono riusciti a 
smuovere le autorità responsabili del Comune di Napoli, 
della Regione Campania, del governo nazionale. . 

Lo sappiamo bene. Il rione Scampia è un esempio li
mite. Ma non è certo un esempio isolato. Esso è inserito 
in quell'area metropolitana di Napoli (e in particolare 
nell'area fra Napoli e Caserta) che concorre al primato, 
in Italia, per Irrvivibilllà e mancanza di sicurezza, degra
do civile, illegalità diffusa. Uh primato che viene conte
so, cornee nolo, da molte città e zone della Calabria e 
della Sicilia. 
. . In questo Inferno del rione Scampia è arrivato il Pa
pa. E noi laicamente lo ringraziamo per esservi andato, 
e soprattutto per avere elevato, dopo la visita, una prole-
stailurlulmae fermissima. E di averlo fatto, assai signifi-

:>cativarnente, tn un incontro con gli amministratori pub-
KhBcidellaCampanìa- ; ,• . - .->.. ' . -...• 

ualche tempo la. commentando, per questo 
giornale. Il documento dei vescovi sul Mez
zogiorno, rilevammo, con stupore ma anche 

inatto, «Kjdislazlone. che vi avevano trovato 
''twSk». •WgWefWutioril che furono proprie. 
*étt»a^SMO>;'oerpensiero meridionalistico li

ti*""»*." « r e i * o^.spstanziano la nostra critica. Non 
penso certo che tocchi ai rapa, ài cardinali, al vescovi, 

.risolvere la questione meridionale. Ma non possiamo 
tiàh ttNbttrware l'importanza e il valore enormi della 
denur^àrotovann! Proto II. 
- . Soprattutto per due punti su cui ha insistito. Al primo 
posto rispettó'ad ogni altra questione - ha detto il Papa 
- va posto «il recupero della legalità»: «Qui sta la base di 
qualunque piogeno di riscatto e di sviluppo del Mezzo
giorno». Affermazione ineccepibile: che acquista ancora 
maggiore rilievo se accoppiata all'altra, che Giovanni 
Paolo II ha voluto sottolineare ai suoi ascoltatori, cioè 
agli esponenti politici più importanti, a quelli che gover
nano ( e anche qui si la per dire) la Campania. Non bi
sogna degradare- egli ha detto - i diritti dei cittadini a. 
•lavori» discrezionali e interessati dei potenti della politi
ca. Bisogna smetterla dall'nisare le istituzioni per scopi 
privati». ..' • 

> • Hanno capito il latino, i signori che ascoltavano Gio
vanni Paolo II, e che - come riferisce // Mollino - erano 
•Imbarazzati e sorpresi»? Non ne sono sicuro, anche se il 
Papa polacco parlava in italiano. . 
>• L'altro giorno, il Consiglio dei ministri ha approvato 

un nutrito pacchetto di provvedimenti per rafforzare la 
' lotta contro la criminalità organizzata. Non voglio espri
mere un giudizio dettagliato, prima di aver preso attenta 
visione dei provvedimenti, alcuni dei quali accolgono 
anche una parte di nostre indicazioni. Ripeto qui la ri
chiesta che a discuterne sia la commissione parlamen
tare Antimafia, con la partecipazione del presidente del 
Consiglio, e prima che abbia inizio, nelle due Camere. 
Mter» normale del decreto e dei disegni di legge annun
ciati. Ma una cosa.voglio affermarla subito. Si può forse 

{dire che le misure assunte dal governo siano congrue o 
adeguate a quell'obiettivo di «recupero della legalità» 
che e stftaindicalo, con tanta forza e autorità morale, 
sabatoseoho, a Napoli? No. non si può dire. , 

Il presidente vuole testimoniare alla commisione Stragi e al Comitato per la sicurezza 
Più aspra la polemica fra i partiti. Occhietto: crisi di credibilità di una classe dirigente 

D su Gladio» 
ma non al giudice 

Il presidente Cossiga pronto a testimoniare davanti 
al Parlamento, alla commissione Stragi e a al Comi
tato per i servizi di sicurezza. Il capo dello Stato lo 
ha comunicato con una lettera ad Andreotti, dopo 
le polemiche per la sua convocazione da parte del 
giudice Casson. Il Psi riparla di consociativismo tra 
De e Pei. Occhetto: «L'incertezza sulle prospettive 
dell'alternativa si chiama oggi Bettino Craxi». 

STEFANO DI MICHELE . 

• i ROMA. .Dichiaro fin d'ora ' 
di essere pienamente disposto 
a rendere di mia iniziativa ogni 
opportuna informazione al 
Comitato parlamentare per I 
servizi di sicurezza, cosi come 
all'ufficio di presidenza della 
Commissione parlamentare; 

d'inchiesta sul terrorismo e sul
le stragi». Con una lettera Invia
ta giovedì ad Andreotti, Cossi
ga fa sapere di essere disposto 
a tesiimonare, dopo le polemi
che sulla convocazione del , 
fìiudìcc Casson. davanti al Par
amento. Il segretario generale 

del Quirinale attacca dura
mente anche il direttore della ' 
Repubblica per I suoi commen
ti e preannuncia una quere- < 
la.lnlanlo proseguono le pole-

miche tra i partiti. .Eversori, 
stragisti e brigatisti non sono 
nostri», s'infervora Forlani. Il 
Psi attacca il Pei: per Intini, Oc
chetto è .stalinista». E VAvanti! 
rilancia il tormentone del con- , 
socialismo tra Pei e De. Repli- ' 
ca Occhetto: «C'è una crisi ver
ticale di credibilità di tutta una 
classe dirigente» e .non si può 
pensare di sostituire un gover
no con'un altro governo che 
sta sempre dentro questa fa
se». E a Craxi: "Si muove in mo
do incerto ed imbarazzato». 
Proprio il Pei chiede l'avvio di • 
una processo per passare -dal
la lase consociativa a quella -
delle alternative programmati- • 
che». ....,,• ' •-•• 

A PAGINA 9 Francesco Cossiga 

Gelli accetta via fax 
la candidatura 
della Lega meridionale 

" . ., . NINNI ANDRIOLO 

••ROMA. E' ufficiale: Lieto 
Gelli ha deciso di darsi alla po
litica. Lo hanno annunciato ie
ri alla conferenza del Midas, i 
dirigenti della fantomatica Le
ga meridionale che, nei giorni 
scorsi, gli avevano offerto un 
posto in lista per «le prossime 
elezioni anticipate». Loro sono 
certi che si faranno presto e, 
cosi, hanno pensalo di prepa
rarsi per tempo. 

Tra I candidati possibili, 
hanno scelto anche Vito Con
cimino che, però, ha rifiutato 
l'invito perchè, ha detto, -il si
stema reagirebbe e il Parla
mento varerebbe subito una 
legge che vieterebbe l'accesso 
in Usta a chi 'ha pendenze pe

nali». All'hotel Midas don Vito 
è arrivato in Bmw. elegante e 
sorridente come non mai. -Può 
muoversi liberamente senza 
controlli - ha detto il figlio 
Massimo che lo accompagna
va - ha chiesto anche il passa
porto». 

il Venerabile di Arezzo, in
vece, non si è visto. Era assente 

. per .improrogabili impegni». 
- La sua adesione all'iniziativa 
. l'ha mandata via fax. I leghisti 
• hanno presentalo il loro prò-
'. gramma politico. Tra i punti. 

qualificanti: un referendum • 
abrogativo della legge Rogno-, 
nl-La Torre sui depositi banca
ri. :-. ..-..•• :• • • - . 

APAOINA3 

Insieme al Pontefice il ministro Vassalli che si è «scusato» per i tagli alla Gozzini 

Il Papa fra i carcerati di Poggjot^e 
«Nessuno deve 
«Quando giungerà il momento di tornare alle nostre 
famiglie, desideriamo soprattutto trovare una socie
tà disposta ad accoglierci e a (arci ancora sentire 
che siamo uomini e cittadini utili alla comunità, co
me tutti gli altri». Sono le parole che un detenuto ha 
rivolto a papa Wojtyla mentre il pontefice visitava il 
carcere di Poggioreale, il più affollato d'Europa. Il 
Papa era accompagnato dal ministro Vassalli. 

DAL NOSTRO INVIATO ! 

ALCESTB SANTINI 

••NAPOLI. Oltre centomila 
napoletani ieri hanno voluto 
testimoniare ih piazza Plebisci
to, durante la messa papale, 
l'adesione alla visita che il 
Pontefice sta facendo alla città 
dopo otto anni di assenza. Una 
visita destinata a rivoluzionare ' 
le coscienze. Giovanni Paolo 11 
ha visitato il carcere di Poggio-
reale, dove ha sostenuto che 
•la detenzione ed ogni altro 
provvedimento restrittivo se 
non sono accompagnati da , 

una rete di elfettiva solidarietà 
sociale non recuperano la pei-
sona». Gli ha risposto il mini
stro Vassalli, che lo ha accom
pagnato nella visita, il quale ha 
lasciato capire la necessità di 
rivedere le norme anticrimine 
Quindi il Papa si è recato al 
Cardarelli. B nel fatiscente 
ospedale, non ha lesinato dure 
parole: "Un estere umano è bi
sognoso di accoglienza e com
prensione prima che di farma
ci e di terapie» 

A PAGINA 8 Giovanni Paolo II riceve il saluto di un detenuto all'ingresso del carcere di Poggioreale a Napoli 
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« o» «sardella» 
fffi In un non dimenticato 
editoriale- di qualche mese 
fa, Eugenio Scalfari parago
nava Berlusconi al brechtia
no Mackie Messer, che. co
me è noto, aveva .più denti 
di un pescecane». Nonostan
te sia stato soprannominato 
•lo squalo». Vittorio Sbardella 
oggi non ci suggerisce uguali 
immagini di pericolosa inaf
ferrabilità metropolitana. Da 

' quando' si è scoperto che «lo 
; squalo. Sbardélla «tiene fa
miglia* emana da lui un sen
tore di pesce azzurro al mer
cato rionale. Lo squalo si è ri
velato una sardina, anzi una 
Sardella. Chiunque abbia re
lazioni con un foglio come 
l'agenzia «Repubblica*, spe
cializzata in velenosi ricatti 
all'interno della De (prima 
dell'assessore Mori, se ne è 
accorto l'allora segretario 
della De e presidente del 
Consiglio Griaco De Mita), 
ha denti aguzzi e pericolosi 
comunque. Bisogna non di
menticarselo: ma ormai ci 
viene da ridere lo stesso. 

La famiglia della «sardella» 
non è limitata alla ormai ce

leberrima signora Nuccia, 
donna manager dell'anno 
(scorso) a Roma, e fotogra-
(aiissima presidentessa del-
l'Aidda (Associazione italia
na donne dirigenti d'azien
da) , probabilmente grazie 
agli appalti che la Promo-
group ottiene con facilita dal
la Fiera di Roma o dall'asses
sore Azzaro, da sola, in cop
pia con il promettente figlio 
poco più che ventenne («e 
con chi altro dovrei lavora
re?», ammétte lei stessa), o 
con la signora Moschetti, 
moglie dell'amministratore 
della De romana. La vera fa
miglia dell'onorevole (ecco 
un titolo da abolire...) Sbar
della e tutta la De romana. 
Non ce n'eravamo accorti, 
ma Roma vive la febbre de
mocristiana. Mentre il Pei 
stenta a restarlo, la De roma
na è come non mai un parti
to di massa. Grazie a Sbar
della, gli iscritti sono passati 
dalla già rispettabile cifra di 
11 Ornila dell'anno scorso, 
agli attuali 240mila. Cento-
trentamila reclutati in un an-

,.,.. RENATO NICOUNI . 

no, fino a raggiungere lapro-
porzione di un iscrìtto ogni 
due elettori. Ecco cosa ci di
stingue dalla Bulgaria e dagli 
altri paesi dell'Est: la parteci
pazione di massa alla vita 
delle istituzioni democrati
che, compresi i Partiti. Se 
questo è vero, la De romana 
sta facendo oggi più di quan
to abbia mal fatto il Gladio, 
per difenderci dal comuni
smo. Del resto, basta entrare 
in un bar romano, Discutono 
della Roma e della Lazio? 
Macché! Parlano di Giubilo, 
Sbardella, Mensurati, Mori, 

• Fiori, Gerace e Garacl diri
genti politici ormai popolari 
come rock star. Il basso prez
zo della tessera, 20mila lire 
scontate a I Ornila lire per mi
litari, ragazzi e pensionati, te-

, stimonia la volontà di non di
scriminare nessuno. Un siga
ro, un bicchiere di vino, una 
croce di cavaliere ed una tes
sera democristiana non si ri-

• fiutano a nessuno. Mentre il 
tesseramento cresce per cifre 
tonde (alla De romana ci si 
iscrive in cento, in mille; mai 

da soli), gli imprenditori vici
ni alla De, anzi a gruppi a lo
ro vòlta vicini alla De come 
Comunione è liberazione o il 
Movimento popolare benefi
ciano di un miracoloso fiuto 
nelle offerte d'appalto. Indo-

' vinano con lo scarto di uno o 
due millesimi il coefficiente 
«segreto* di ribasso. C'è chi 
dice che questo sia conse
guenza della gioviale fran
chezza con cui, stando alla 
testimonianza di un ex asses
sore democristiano alla Re
gione Lazio, Vittorio Sbardel
la sostiene chi gli è vicino/In
tervenendo direttamente per 
segnalare l'opportunità che 
una certa gara abbia quel 
vincitore; o facendosi rap
presentare da un alto funzio
nario della Regione Lazio co
me Aldo Rivela. Mi sembra 
che esista solo un'altra possi
bilità. Come si dice che «Dio 
acceca quelli che vuol perde
re», cosi può essere vero che, 
al contrario, provveda di vista 

: miracolosa gli altri che vuole 
esaltare. 

Nella prossima settimana. 

' il Consiglio comunale di Ro-
" ma dovrà concludere una 
'lunga discussione originata 

1 dallo scandalo degli appalti 
alla Fiera di Roma, lungo la 
quale sono scoppiati nume
rosi altri scandali. Altro che 
questione morale! È difficile 
trovare un luogo su cui pog
giare il piede senza sporcarlo 
di fango. La «sardella, si è di
fesa alta sua maniera. Defi
nendo l'aula di Giulio Cesare 
dove si riunisce il Consiglio 
comunale, nonostante l'im
ponente volta a botte che la 
ricopre, «un basso napoleta
no all'arrivo della polizia» (e 
smentendo poi, ma non sul 
foglio a cui l'aveva dichiara
to, ma - chissà perchè - a 
l'Unito) : ed offrendo «gover-
nissimi» a repubblicani, verdi 
e comunisti. Chissà perché 
ha dimenticato gli antiproibi
zionisti. Ma chi ha voglia di 
stare dove sta lui? Il sindaco 
Carrara farà bene a riflettere: 
qui non ci sono equilibri poli-

. liei, c'è la dignità e la serietà 
delle istituzioni da preserva
re: si cerchi altri compagni di 
squadra. 

IL CAMPIONATO DI 

«C'è una bomba» 
LaCarràintv 
fugge dallo studio 
(era uno scherzo) 

Raffaella Cara (nella foto) 
e il suo staff che abbandona
no precipitosamente gli stu
di televisivi; per mezz'ora 
pubblicità e filmati al posto 
del programma in diretta /?>-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ comincio da due. Questo lo 
•""•"•^™^™ ,™™^^~—" spettacolo al quale ieri han
no assistilo milioni di telespettatori. Alla fine la spiegazione, 
fornita dalla stessa Carri tornata in video: -Una telefonata 
anonima aveva annuncialo che c'era una bomba in studio, 
ma era soltanto uno scherzo.. A PAGINA S 

Ordigno esplosivo 
a Lecce 
vicino alla casa 
di un giudice 

Una bomba è stata collocata 
vicino all'abitazione del giu
dice Francesco Cosentino, 
presidente della corte d'assi
se di Lecce, davanti alla qua
le si sta svolgendo il proces-

• so contro la mafia pugliese. 
•»»"•••.••»•"•»•"»•»•••»""•"•»»"••»»» Puntuale la rivendicazione 
della .Sacra corona unita». Le minacce contro il magistrato e 
un suo eventuale successore. Oggi la Cassazione infatti deci
de in merito alla richiesta di ricusazione A PAGINA 6 

LaSampdorìa 
resta prima 
e ritrova Vialli 
BeneJuveeMilan 

L'ottava giornata del cam
pionato non ha registrato 
nessun cambiamento al ver
tice della classifica di serie 
A. La Sampdoria ha battuto 
4-2 il Pisa ed è sola in vetta. 
Nella squadra blucerchiata è 
tornato al gol Gianluca Vial

li. Vittorie anche per le altre grandi con i successi in trasferta 
della Juventus, 1-0 sul campo del Bologna, e del Milan, 2-0 a 
Bergamo contro l'Atalanta. L'Inter ha superato 2-1 in casa il 
Parma. Il Napoli, privo del -punito» Maradona e dell'infortu
nalo Careca. non è andato oltre lo 0-0 a Bari. . *m,r, tpoirr 

N C L U t P A O I N B CENTRALI 

Schillaci minaccia 
«Poli sei rovinato, 
ti faccio sparare> 
Il giocatore del Bologna Fabio Poli molla uno 
schiaffo a Totò Schillaci (Juventus), accusandolo 
di una sceneggiata in campo («sei un cascatore») 
per conquistare il rigore. E il Totò nazionale ri
sponde: «Sei rovinato, ti faccio sparare», incredibi
le litigio negli spogliatoi tra calciatori miliardari, 
davanti a numerosi testimoni. Quel rigore ha se
gnato la vittoria dei bianconeri. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE • ' 

WALTER OUAONBU 

••BOLOGNA. «Seirovinato,ti 
faccio sparare». Sembra incre
dibile, ma questa sconcertante 
minaccia è stata lanciata negli 
spogliatoi di uno stadio di serie 
A. È stato lo juventino Schillaci 
a pronunciare la frase all'indi
rizzo del giocatore bolognese 
Fabio Poli, al termine di un 
lungo alterco che ha visto pro
tagonisti i due anche in cam
po. Il bolognese ha protestato 
per la «sceneggiata» di Schilla
ci all'origine del rigore a favore 

della Juve. L'attaccante bian
conero avrebbe risposto con 
gestacci osceni verso il collega 
dandogli appuntamento negli 
spogliatoi. Qui Poli ha dato 
uno schiaffo a Totò. Immedia
la e violentissima la reazione 
del siciliano, culminata nella 
allucinante minaccia, sentita 
anche da alcuni dirigenti del 
Bologna e riferita ai giornalisti 
dal giocatore rossoblu piutto
sto costernato. 

NELLO SPORT 

JOSÉ ALTARINI 

Un pallone per dire: 
bentornato, Gianluca 

• • Quante cose si possono 
fare (e dire) con un pallone 
tra i piedi. Si può tirare con 
rabbia, si può dribblare con 
arroganza, si può scalciare 
con paura. Si può anche - la 
cosa non appaia eccessiva
mente delicata per un mondo 
rappresentato cosi spesso co
me grossolano e crudele - fa
re una carezza a un amico. 

È quello che ieri, davanti a 
trentamila persone, si è con
cesso il sampdoriano Manci
ni. Rinunciare all'ebbrezza di 
una marcatura è, per un attac
cante, sempre e comunque 
un grandissimo sacrificio. Fos-
s'anche l'occasione più stupi
da e insignificante della car
riera. Solo dieci minuti prima 
Roberto aveva realizzato una 
splendido gol. Fuga solitaria, 
tiro secco e preciso a fil di pa
lo dalla parte opposta. Un 
classico. Ma al bis, che si era 
procurato con la stessa classe 
e con la stessa tempestività, 
ha preferito le ragioni del cuo

re. A Vialli, che tornava in 
campo dopo non pochi guai 
fisici e psicologici, ha offerto 
un pallone d'oro, facile facile, 
a porta praticamente vuota, 
con su scritto: «Per Gianluca, 
con affetto». Al campione un 
po' acciaccato, e mai ripreso
si da un Mondiale amaro, non 
è rimasto che ringraziare e. 
naturalmente, realizzare il gol 
regalatogli dal compagno. 

Lo so per esperienza. Con 
un pallone tra i piedi non si 
può mai fingere. È per questo 
che tante volte i giocatori ap
paiono per quello che sono: ' 
volgari, isterici, egoisti, perfino 
violenti. Si può calcolare e do
minare la traiettoria di un tiro, 
l'esecuzione di un'acrobazia, 
quasi mai i propri sentimenti. 
Il curioso è che tutto avviene 
sotto gli occhi tele-elettronici 
di milioni di persone. E cosi 
quello che non si oserebbe 
mai esprimere in una conver
sazione riservatisslma si fini
sce per metterlo a nudo da

vanti a mezzo mondo. Manci
ni non ha pensato: «Ora laccio 
segnare Gianluca». L'ha sem
plicemente fatto. D'istinto, di 
classe. O, se volete, di cuore. 
Che. poi, è la stessa cosa. 

Quanto sopra anche per di
re molto più banalmente che 
la capolista gode ottima salu
te. In una squadra dove l'ami
cizia e i buoni sentimenti non 
sono un reato ognuno può 
dare il meglio di sé. E non solo 
come atleta. 

Ma se la Sampdoria sorride, 
ieri le sue dirette avversarie 
hanno fatto perfino di più. Mi
lan e Juve hanno vinto in tra
sferta due partite molto, molto 
rischiose. Il che la dice lunga 
sulla toro condizione e sulle 
loro ambizioni. E visto che an
che l'Inter sembra aver ripreso 
a marciare spedita, il campio
nato si annuncia apertissimo 
e anche di buon, se non otti
mo, livello. Di piò, e di questi 
tempi, cosa si può volere/ 


